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Umberto Eco (1932)

E invero l’inizio del canto diede una
grande impressione di potenza.
Sulla prima sillaba se iniziò un coro
lento e solenne di decine e decine di
voci, il cui suono basso riempì le
navate e aleggiò sopra le nostre
teste, e tuttavia sembrava sorgere
dal cuore della terra. Né s’interrup-
pe, perché mentre altre voci inco-
minciavano a tessere, su quella linea
profonda e continua, una serie di
vocalizzi e melismi, esso – tellurico –
continuava a dominare e non cessò
per il tempo intero che occorre a un
recitante dalla voce cadenzata e len-
ta per ripetere dodici volte l’Ave
Maria. E quasi sciolte da ogni timo-
re, per la fiducia che quell’ostinata
sillaba, allegoria della durata eterna,
dava agli oranti, le altre voci (e mas-
sime quelle dei novizi) su quella
base petrosa e solida innalzavano
cuspidi, colonne, pinnacoli di neumi
liquescenti e subpuntati.

E mentre il mio cuore stordiva di
dolcezza al vibrare di un climacus
o di un porrectus, di un torculus o
di un salicus, quelle voci pareva-
no dirmi che l’anima (degli oran-
ti e mia che li ascoltavo), non
potendo reggere alla esuberanza
del sentimento, attraverso di essi
si lacerava per esprimere la gioia,
il dolore, la lode, l’amore, con
slancio di sonorità soavi. Intanto,
l’ostinato accanirsi delle voci cto-
nie non demordeva, come se la
presenza minacciosa dei nemici,
dei potenti che perseguitavano il
popolo del Signore, permanesse
irrisolta. Sino a che quel nettunico
tumultuare di una sola nota parve
vinto, o almeno convinto e avvin-
to dal giubilo allelujatico di chi vi
si opponeva, e si sciolse su di un
maestoso e perfettissimo accordo
e su un neuma resupino.


